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CRITICA DELLA RAGION PRATICA 
(1788)

●  Si fonda sul dovere (deontologia)

●  Non presenta contenuti (formale)

●  La ragione la avverte come una necessità precisa e definita (rigorosa)

●  Non dà consigli, ma si esprime attraverso imperativi (imperativa)

●  La ragione è l’autrice delle leggi morali (razionale)

●  La ragione non deriva né dall’esperienza, né da dogmi (autonoma)

●  La motivazione dell’azione la rende buona, oppure no (intenzionale)

●  Vale per tutti gli uomini (universale)

●  Vale per tutte le situazioni (assoluta)

● La libertà del volere 

   (l’uomo possiede il libero arbitrio, come credeva Erasmo, contrariamente a Lutero) 

● L’immortalità dell’anima (che sopravvive alla morte del corpo)

● L’esistenza di Dio (garante che, nell’aldilà, virtù e felicità saranno riconnesse)

La morale kantiana è una deontologia formale, rigorosa, imperativa, razionale, autonoma, 
intenzionale, universale e assoluta

La morale kantiana si fonda su tre postulati

● Gli imperativi ipotetici (es. Se vuoi essere ammirato, allora fai il bene): azione non morale

● Gli imperativi categorici (es. Fai il bene!): azione morale

● La massima che ispira la tua azione deve poter diventare quella di chiunque

● Tratta sempre gli uomini come fini (scopi) e mai come mezzi (strumenti)

● La ragione che genera la morale non dev’essere influenzata da nulla

Esistono due tipi di imperativi che guidano le azioni umane

L’imperativo categorico (morale) è uno solo, ma può essere espresso in tre formulazioni


